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NONC’ÈDICHE

L’
ultimo show Netflix di Dave Chappelle, The Clo-
s e r, ha suscitato le proteste della comunità L-
gbtq+ e delle associazioni per i diritti civili a cau-
sa delle sue gag transfobiche e omofobiche. Era

già successo dopo ciascuno dei cinque special preceden-
ti, per lo stesso motivo. Stiamo dunque passando in ras-
segna quelle gag. Seguirà la parte ermeneutica. La cosa
ci riguarda: guardate le destre al Senato che esultano per
la bocciatura del ddl Zan: bit.ly/3mjnNfQ .

CHAPPELLE: “Quello che Kevin Hart e io abbiamo
dovuto imparare nel modo più duro è che stavamo in-
frangendo una regola non scritta e non detta del mondo
dello spettacolo. La regola è che qualunque cosa tu faccia
nella tua espressione artistica, non ti è mai, mai, permes-
so di sconvolgere le persone dell’alfabeto. Sapete chi in-
tendo. Quelle persone che hanno preso per sé il 20%
dell’alfabeto. Direi le lettere, ma non voglio farli arrab-
biare. Ah, ormai è troppo tardi. Sto parlando delle L, B, G
e T. Ho amici di tutti i tipi di lettere. Tutti mi amano e io
amo tutti. Ho amici che sono L. Ho amici che sono B. E ho
amici che sono G. Ma le T odiano le mie budella. E non le
biasimo. Non è colpa loro. È mia. Non riesco a smettere di
raccontare battute su di loro... Sentite sempre tutte quelle
lettere insieme, ‘Lbgt, Lbgt’, e pensi che sia un grande mo-
vimento. Non lo è. Quelle lettere sono tutto il loro movi-
mento. Viaggiano solo insieme nella stessa auto. E la mia
ipotesi è che le G stiano guidando quell’auto. Questo per
me ha senso. Perché nelle G ci sono uomini bianchi”.

“Mi dispiace per le T, ma fanno così confusione! E non
è tutta colpa mia. Sento che dovrebbero assumersi delle
responsabilità per le mie battute. Perché non ho avuto
questa idea da solo, questa idea che una persona possa
nascere nel corpo sbagliato. Ma devono ammettere che è
una situazione esilarante. Se fosse successo a me ridere-
ste, no? E se fossi cinese? Ma nato in questo corpo negro.
Non sarebbe divertente? E per il resto della mia vita do-
vessi andare in giro a fare quella faccia: ‘Ehi, gente, sono
ci nes e!’. E tutti si arrabbiano: ‘Smettila di fare quella
faccia. È offensivo’. ‘Cosa? È come mi sento dentro!’. È dif-
ficile non scrivere queste battute. È difficile non pensarci.
Ci penso anche quando guardo lo sport. Ok, diciamo che
LeBron James ha cambiato sesso. Va bene. Può restare in
Nba, oppure, essendo una donna, deve andare in Wnba
dove segnerà 840 punti a partita? Cosa significa effet-
tivamente essere uguali? Capite cosa voglio dire? Ad e-
sempio, se le donne fossero davvero uguali agli uomini,
allora non ci sarebbe la Wnba, no? Saresti abbastanza
brava da giocare nell’Nba con noi”.

“Se fate parte di un gruppo che ho preso in giro, allora
sappiate che probabilmente vi prendo in giro solo se mi
rivedo in voi. Prendo in giro i bianchi poveri perché una
volta ero povero”.

“Il mio club preferito in America è un club di San
Francisco chiamato Punch Line. È molto piccolo, una
sala da 200 posti. E stavo lavorando al materiale dello
spettacolo di stasera... C’è una donna trans seduta tra il
pubblico... Si fa chiamare Daphne... Rideva alle battute
sulle trans più di chiunque altro. (Dopo lo show) bevia-
mo un po’ di tequila e ce ne stiamo seduti lì... E poi mi
dice: ‘Certo che ti fai una cattiva reputazione con le tue
battute sulle trans’. Dico: ‘Spero di non averti offeso’. E lei:
‘No, no, no. In effetti, ho letto di te sul ‘New York Times’. Ti
accusavano per R. Kelly. Dicevano che facendo battute
su di lui lo hai normalizzato’. Dico: ‘Sì, l’hanno detto’. Di-
ce: ‘Mi chiedo perché non abbiano mai detto che hai nor-
malizzato le trans facendo battute su di noi’. E non ci a-
vevo mai pensato, non mi era mai venuto in mente”. (6.
Continua)

Da catanese dico basta
ai “bla bla” dei summit
Premetto che concordo piena-
mente con quanto scrive Luca
Mercalli sul Fa t t o , in particolare
in questi giorni di riunione di ca-
pi di stato e di governo a Roma e
a Glaslow. Non si può inoltre
non concordare con i giovani
che protestano per i cambia-
menti climatici, definendo gli
accordi dei “blabla”. Io penso che
questi “grandi uomini politici”,
compreso il nostro osannato Su-
per Mario, per essere credibili e
apprezzati dai cittadini del mon-
do avrebbero dovuto innanzi-
tutto evitare di vedersi in pre-
senza e continuare a incontrarsi
in videoconferenza, come face-
vano nel pieno della pandemia,
evitando così di inquinare e tutti
i problemi di ordine pubblico, di
mobilità urbana e altro. Anziché
litigare su 2050, 2060 o 2070,
dovrebbero adottare dei provve-
dimenti tutto sommato sempli-
ci, ma che darebbero realmente
la misura delle loro reali inten-
zioni. Intendo, ad esempio, la
legge sul consumo di suolo zero,
e un programma immediato di
riforestazione. Sarebbero prov-
vedimenti concreti e di sicuro
impatto. Ah, dimenticavo di dir-
vi che vivo a Catania e quello che
è successo la scorsa settimana è
l’ennesimo disastro annunciato.
Sono più di vent’anni che il fami-
gerato canale di gronda non vie-
ne completato, non si puliscono
neanche le caditoie.

RENATO MARINO

Rotondi fa il tifo
per B: che novità
Se l’onorevole Rotondi non ci
fosse bisognerebbe inventarlo. Il
suo senso dell’umorismo, anche
se involontario, è impagabile.
Nei giorni scorsi è intervenuto
da par suo sulla incresciosa que-
stione di B. al Quirinale. Ha e-
sordito rivendicando con malce-
lato orgoglio il merito (?) di aver-
ci pensato lui per primo, ben un
anno fa. Perbacco! Poi, quando
si dice l’innato moderatismo de-
mocristiano, ci ha tenuto a ras-
sicurare quella parte del Paese (a
occhio, molto ampia) che aspet-
ta con orrore il realizzarsi della
sciagurata eventualità: tran-
quilli, nel caso, il Caimano non
farebbe l’intero mandato, per-
ché l’età c’è, e poi si annoierebbe.
Il tempo di attuare qualche in-
tervento importante e via a casa
a godersi la (avanzata) vecchiaia.
Nella sua proverbiale riservatez-
za, Rotondi è stato avaro di det-
tagli al riguardo. Allora mi per-
metto di integrare la lacuna:
mettere la pietra tombale sulle
sue pendenze giudiziarie; dare
una lezione, da presidente del C-
sm, a quei “malati di mente” (ip -
se dixit) dei magistrati che osa-

rono incriminarlo e, sia pure
molto raramente, condannarlo.
Che altro? Ah sì: sputtanare de-
finitivamente l’It a l i a .

MARCO DE MARINIS

DIRITTO DI REPLICA
Vi invito a rettificare i fatti non
rispondenti alla realtà contenuti
nell ’articolo di domenica “Lon -
dra, la società che lega l’Ugl e i
fasci di Forza Nuova”. Dichiaro
di non far parte di Forza Nuova e
di non avere rapporti né lavora-
tivi né tantomeno politici con
Roberto Fiore da circa quindici
anni. Mi riservo il diritto di
quantificare il danno commer-
ciale eventualmente a me arre-
cato dalle falsità pubblicate sul
mio conto.

DAVIDE OLLA

Ritengo pretestuoso e lesivo del-
la mia immagine oltre che
dell ’Ugl – organizzazione sinda-
cale che rappresento in qualità
di Segretario generale – l’impro -
prio accostamento al movimen-
to politico di Forza Nuova. Per-
sonalmente non ho mai avuto
rapporti con il signor Fiore né

con i suoi sodali, sia a titolo per-
sonale sia in qualità di Segreta-
rio generale della Ugl. Pur essen-
do di destra, non ho mai militato
né simpatizzato per Forza Nuo-
va, formazione politica di cui
non condivo né contenuti né
metodi. Il fatto che due dirigenti
della Ugl – Stefano Andrini e
Gian Luigi Ferretti –abbiano in-
trattenuto rapporti con Davide
Olla, essendo lo stesso non più a-
derente a FN da almeno 13 anni,
non vedo come possa ricondurre
in alcun modo me o la Ugl ad a-
vere legami di qualunque tipo
con Forza Nuova. Le notizie che
avete riportato sono del tutto de-
stituite di fondamento e tendo-
no a minare il  buon nome
dell ’organizzazione sindacale
che rappresento. Ribadisco che
non ho mai avuto né intendo a-
vere nulla a che fare con Forza
Nu o va .

PAOLO CAPONE,
SEGRETARIO GENERALE UGL

Ritengo pretestuoso e lesivo del-
la mia immagine l’accos tamento
del mio nome a Forza Nuova, or-
ganizzazione della quale non

condivido metodi né finalità.
Domenica Il Fatto Quotidiano
ha pubblicato un articolo dal ti-
tolo “Londra, la società che lega
l’Ugl e i fasci di Forza Nuova”. Il
fatto di ricoprire un ruolo (non
retribuito) in Ugl non può impe-
dirmi certo di impegnarmi in at-
tività commerciali del tutto re-
golari e legittime. La neonata, e
ancora dormiente, J&W Inter-
national Ltd. ha come Company
Director il signor Davide Olla,
imprenditore britannico, che ha
avuto un passato in Forza Nuo-
va, dalla quale si è però definiti-
vamente allontanato ben 13 an-
ni. Pertanto è assolutamente fal-
so che io abbia un qualsivoglia
contatto con Forza Nuova solo
perché ho rapporti commerciali
con una persona che ne faceva
parte 13 anni fa quando non ho,
non ho mai avuto né voglio avere
alcunché a che vedere con Forza
Nu o va .

CAV. GIAN LUIGI FERRETTI

Ringraziamo per le precisazioni, che
non contestano i fatti riportati
nell’articolo, tutti documentati.

S. V.

DONNE DELL’A L FA B E TO ,
ESPRESSIONI CINESI
E UOMINI BIANCHI POVERI

Addio pin Spid, la nuova dittatura
burocratica contro i vecchi cavilli

LO D I C OALFAT TO

VO R R E I segnalare un bel problema: dal 1° ottobre
per accedere ai servizi Inps bisogna avere Spid, Cie
o Cns, perché l’utilizzo del pin è stato dismesso.
Molte persone anziane per poter dialogare con Inps
devono dare la delega a una persona di fiducia (che
abbia già Spid e smartphone), fissare appuntamen-
to e presentarsi insieme allo sportello. Se impossi-
bilitati (ad esempio perché in Rsa o invalidi non tra-
sportabili), bisogna che si procurino anche la di-
chiarazione del medico del Servizio sanitario nazio-
nale (a pagamento!) che attesti ciò. Poi il delegato,
con i moduli Aa09-Aa011 del delegante (debita-
mente compilati), dovrà recarsi di persona a uno
sportello Inps con i documenti di identità in origi-
nale per concludere l’iter... Era così complicato la-
sciare in uso il pin? E siamo sicuri che tutti abbiano
qualcuno che possa e voglia aiutarli? Quelli che de-
cidono si rendono conto delle difficoltà che riescono
a creare, o pensano che la popolazione italiana sia
tutta nativa digitale?

MARIA ANTONIETTA MALVIZZI

GENTILE MALVIZZI, mi creda: il passaggio ob-
bligatorio allo Spid – o alla Carta d’identità e-
lettronica (Cie) o alla Carta nazionale dei ser-
vizi (Cns) – per accedere a tutti i servizi della
Pubblica amministrazione (dall’Inps all’A-
genzia delle Entrate, dall’Inail ai Comuni) ha
messo in difficoltà tutta la popolazione, anche
quella che dovrebbe essere nativa digitale. E la
dimostrazione si trova nella redazione cui lei si
è rivolta: non c’è giorno che un collega non in-

cappi in una tentacolare disposizione dettata
dallo Spid. Il punto, però, è che non si può fare
altrimenti: è l’unico sistema che l’Italia possie-
de per garantire la massima sicurezza e priva-
cy . Del resto non si può certo dire che ottenere il
vecchio codice Pin per accedere all’Inps sia mai
stato facile... Questa rivoluzione si ama o si o-
dia (altrimenti non lo sarebbe): io potrei elen-
care decine di risvolti positivi e lei ha spiegato
chiaramente le mostruosità burocratiche per
richiedere una semplice delega e aiutare chi
non può neanche decidere di prendere parte a
questa discussione. Rendere obbligatorio lo
Spid anche per chi il cellulare connesso a Inter-
net non ce l’ha si può certo definire una ditta-
tura burocratica, ma dicono che faccia bene al-
la semplificazione... o forse sarebbe meglio dire
alla faccia della semplificazione.

PATRIZIA DE RUBERTIS
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VACCINI AI MINORI DI 12 ANNI:
I BAMBINI NON SIANO “CAV I E”

FAT T I CHIARI

A
vvezzi come siamo a farci prendere per i
fondelli, non ci rendiamo nemmeno più
conto dei segnali precisi inviati da chi è pro
t e m p o re al potere. Uno di questi ci arriva

direttamente dal governo.
Sì, perché anche se lo abbiamo dimenticato, dal

febbraio di quest’anno sarebbe in vigore la lotteria
degli scontrini. Usiamo il sarebbe perché gli italiani
che lo sanno o che se lo ricordano sono ormai dav-
vero pochi. Merito dell’esecutivo dei Migliori che,
forse per evitare le polemiche, invece che abolire la
lotteria come ha fatto col c a s h b a c k, ha semplice-
mente e furbescamente evitato di pubblicizzarla. Di
spot in tv non se ne vedono. Di campagne massicce
in Internet neppure. Tutto è invece affidato a una
pagina Facebook ben fatta, ma da appena 22 mila
seguaci che con il loro scarso numero testimoniano
come per incrementarla non siano nemmeno state
investite poche decine di migliaia di euro.

I commercianti disonesti
possono insomma stare
tranquilli. Il famoso con-
trasto di interessi tra
l’acquirente (speranzo-
so di vincere un pre-
m i o )  e  i l  v e n d i t o r e
(spinto  a  battere lo
scontrino per non perde-
re il cliente) che avrebbe
dovuto spingere gli italiani a
comportamenti fiscalmente
più virtuosi è rimasto solo sulla
carta. Il partito degli evasori ha
di nuovo vinto.

A DARE L’ALLARME, ovviamente
inascoltata, era stata la Corte dei
Conti, che già nello scorso mag-
gio segnalava come solo il 23 per
cento degli esercizi commerciali
avesse aderito all’iniziativa, tra-
smettendo almeno una opera-
zione. Detto in altre parole, in
quel momento, con gli italiani
affascinati dal cashback, solo pochi cittadini aveva-
no richiesto via Internet la tesserina con il codice
necessario per giocare e ancora meno avevano pre-
teso che il proprio commerciante ne memorizzasse
in via elettronica il numero al momento dell’emis -
sione dello scontrino. Da allora niente è cambiato.
Le adesioni sono scarse (gli ultimi dati ufficiali ri-
salgono a febbraio quando si parlava di appena 3
milioni di tesserine scaricate) e sempre più spesso
quando qualcuno chiede di farsi scannerizzare il co-
dice si sente rispondere: “Ma come? La lotteria e-
siste ancora?”. Oppure: “Lo sa? Lei è il primo a chie-
dermi di farla”.

Eppure la lotteria ha contribuito e contribuisce a
far emergere il nero in molti Paesi del mondo: Por-
togallo, Cina, Taiwan, Slovacchia, Grecia, Albania,
Romania e Malta. E nel Def (il Documento di eco-
nomia e finanza) dello scorso aprile il governo aveva
ufficialmente dichiarato che il meccanismo del
“contrasto di interessi” tra acquirente e venditore
sarebbe stato uno dei pilastri del “nuovo patto tra i
contribuenti”. Anche perché la lotta all’evasione è
una delle condizioni imposte dall’Europa per darci
i soldi del Pnrr. Proprio per questo, si spiegava nel
Def, “il Piano Italia Cashless (che dovrebbe incen-
tivare l’uso della moneta elettronica, ndr) ha intro-
dotto meccanismi premiali probabilistici, come la
lotteria degli scontrini”. Parole al vento o se prefe-
rite, balle a ripetizione. La lotteria costa poco (43
milioni di euro l’anno) prevede 15 premi settimanali
da 25 mila euro per chi acquista e da 5.000 euro per
chi vende. Dieci premi mensili da 100 mila euro
(contro 20 mila per il commerciante) e uno annuale
da 5 milioni di euro (un milione al venditore). In un
Paese come il nostro di grandi giocatori poteva es-
sere l’uovo di colombo. Poteva, perché il governo ta-
ce e ora il suo silenzio fa rumore. Chi doveva inten-
dere ha inteso. E tutti gli altri vadano in malora.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PETER GOMEZ

G
li Stati Uniti si
preparano alla
vaccinazione di
massa dei bambi-
ni dai 5 agli 11 an-
ni a partire dai

primi di novembre. Il 29 ottobre
la Fda ha autorizzato per “uso e-
m e r ge n z i a l e ” il vaccino Pzi-
fer-BioNTech nella fascia d’e tà
citata, facendo seguito al voto e-
spresso il 26 ottobre dal Comita-
to consultivo della Fda che aveva
votato all’unanimità (17 voti fa-
vorevoli, 1 astenuto) per l’auto -
rizzazione.

IN ITALIA, i media cavalcano la
notizia, dipingendo uno scena-
rio simile a quello statunitense
non appena anche l’Ema darà il
via libera: una campagna che ri-
guarderà 4 milioni di bambini
dalle materne alle elementari.

Tutto ok, dunque? Non pro-
prio, dal momento che la deci-
sione se i benefici delle vaccina-
zioni superino i rischi per i bam-
bini sani è stata partico-
larmente difficile per i
membri della Commis-
sione, dato il rischio de-
cisamente inferiore di
contrarre il Covid-19 in
forma grave.

Ci sono state rassicu-
razioni sul fatto che il
monitoraggio della si-
curezza per gli effetti
collaterali rari, inclusa
la miocardite, conti-
nuerà dopo l’autorizza -
zione: la stima dei rischi
di miocardite e pericar-
dite per la fascia d’età in
oggetto è stata estrapo-
lata da una modellizza-
zione dei dati disponi-

bili per gli adolescenti, non es-
sendoci a disposizione dati.

Lo scorso agosto uscì sul Bri -
tish Journal of Medicine un ar-
ticolo dal titolo “Una strategia di
vaccinazione di protezione mi-
rata: perché le politiche di vac-
cinazione per il Covid-19 non
dovrebbero essere indirizzate ai
bambini”, in cui gli studiosi di O-
xford invitavano a limitare la
vaccinazione ai soli soggetti vul-
nerabili. Allo stato attuale delle
conoscenze infatti è improbabi-
le che i bambini sani possano be-
neficiare direttamente della
vaccinazione Covid-19 o che la
loro vaccinazione di massa pos-
sa avere una ricaduta collettiva:
ricordiamo che sebbene i vacci-
ni anti Covid-19 forniscano una
protezione a medio termine (per
quel che si sa, a un anno dall’im -
missione in commercio) contro
la malattia grave e la morte, i lo-
ro effetti sulla riduzione della
trasmissione del contagio sono
parziali.

Stando al mero dato numeri-
co, i rischi di malattia grave o di
morte da Sars-Cov2 nei bambini
e nei giovani sono minimi. John
Ioannidis, uno degli epidemio-
logi più citati al mondo, in un
bell ’articolo sui vaccini ai bambi-
ni ha mostrato che in Italia e in
Europa i decessi per Covid-19 nei
minori sono pari a circa 3 per mi-
lione, i rischi a lungo termine dei
nuovi vaccini anti Covid-19 sui
bambini sono invece, al momen-
to, sconosciuti.

Vaccinare i bambini nell’inte -
resse di altre persone? Abbiamo
già imposto loro costi molto ele-
vati attraverso restrizioni indi-
scriminate – dai lo c kd o wn a ll a
Dad al distanziamento alle ma-
scherine indossate per lunghe o-
re a scuola –che ne hanno spesso
compromesso il benessere psi-
cofisico e la necessaria socialità
in una fase cruciale della loro cre-
scita, in una parola la salute in-
tesa in un’accezione più ampia
del termine. Senza contare che

usare i bambini come
mezzo o anche solo co-
me “un mezzo” è scor-
retto eticamente e le-
galmente: l’articolo 3
della Convenzione O-
nu sui diritti dell’i n-
fanzia e dell’ado le-
scenza nel suo incipit
evidenzia che “in tutte
le decisioni relative ai
fanciulli, di compe-
tenza delle istituzioni
pubbliche o private di
assistenza sociale, dei
tribunali, delle autori-
tà amministrative o
degli organi legislati-
vi, l’interesse superio-
re del fanciullo deve

essere una considerazione pre-
minente”.

Ricordiamo che, dopo le note
vicende legate al criterio anagra-
fico per la somministrazione di
AstraZeneca, recentemente Fi-
nlandia, Svezia e Danimarca
hanno sospeso l’uso del vaccino
Moderna per i giovani. In Svezia,
l’agenzia di salute pubblica ne ha
sospeso l’uso nelle persone sotto i
30 anni d’età perché ci sono se-
gnali di accresciuto rischio di ef-
fetti collaterali (come infiamma-
zione del muscolo cardiaco o del
pericardio), in Danimarca nelle
persone al di sotto dei 18 anni e in
Finlandia nei maschi sotto i 30
anni. Queste modifiche nei pro-
tocolli sono avvenute perché gli
eventi avversi seri sono rari e
possono essere stimati solo con
campioni molto ampi. Sono
quindi necessari altri studi, pos-
sibilmente con campioni di
grandi dimensioni nonché un
lungo foll ow-up per avere una
stima precisa dei rischi in tutte le
fasce d’età e per sesso (con la far-
macovigilanza è infatti difficile
avere dati certi nel breve perio-
do). Ci domandiamo e ridoman-
diamo: che conseguenze nefaste
potrebbe avere un ipotetico erro-
re di questo genere su un’i n t e ra
popolazione in età pediatrica?

ELENA FLATI, BIOLOGA/
FARMACISTA; SARA GANDINI,

E P I D E M I O LO GA / B I O STAT I ST I CA ;
DANIELE NOVARA, PEDAGOGISTA;
MAURIZIO MATTEOLI, PEDIATRA;

ELENA DRAGAGNA, AVVOCATO;
MAURIZIO RAINISIO, STATISTICO;

EMILIO MORDINI, PSICOANALISTA;
GILDA RIPAMONTI, GIURISTA; CLE-

MENTINA SASSO, ASTROFISICA;
FRANCESCA CAPELLI, SOCIOLOGA

FLOP VOLUTO
TUTTI ZITTI,
ANZICHÉ
P RO M U OV E R E
LO STRUMENTO
DI LOTTA
A L L’E VAS I O N E

Perché il governo
nasconde la lotteria
degli scontrini?

È
probabile che la politica italiana
dei primi anni Venti verrà ricor-
data come un gigantesco gioco di
ruolo dal suggestivo titolo: “Do -
ve mettere Mario Draghi”. Certo,
parlare oggi di “politica italiana”

è un po’ esagerato, e uso questa figura reto-
rica per dire dell’indefessa attività di applau-
dire il premier in ogni contesto e situazione.
Insomma, corre il decennale dell’avvento a
Palazzo Chigi di Mario Monti e non si scopre
niente di nuovo: l’ovazione pare obbligatoria
e sembra ieri che la stampa nazionale si spel-
lava le mani perché un tizio andava a Roma in
treno, metteva il loden e mandava i lavoratori
in pensione più tardi. Da allora, l’e voluzione
dell ’elettronica è stata poderosa, quindi non
parleremo di un Mariomonti due-punto-ze-
ro, semmai di un Mariomonti a realtà au-
mentata. Resta il fatto che “Dove mettere
Mario Draghi” è il gioco di società del mo-
mento e tocca quindi mettere in fila le ipotesi
più accreditate.

Draghi a Palazzo Chigi. Molti giocatori
desiderano fortemente questa ipotesi. I par-
titi al governo per non avere il fastidioso grat-
tacapo di metterci uno dei loro; Silvio Ber-
lusconi nell’astrusa speranza di finire lui al
Quirinale, cosa che Salvini e Meloni cercano
di fargli credere per fargli poi “ma ram eo ”

all ’ultimo momento. L’ipotesi si scontra con
le rigidità del regolamento, cioè che nel 2023
ci saranno le elezioni, per cui si teorizza un
Mario Draghi capo del governo anche dopo
che si sarà votato, un piccolo azzardo. Si po-
trebbe però – come ha già chiesto in un edi-
toriale il primo giornale italiano – evitare la
seccatura delle votazioni, tenersi Mario Dra-
ghi a vita perché votare è ormai i-
nutile e démodé.

Draghi al Manchester Uni-
ted. L’arrivo di Cristiano Ronaldo
ha velocizzato la manovra della
squadra inglese, ma il talento por-
toghese ha ormai una certa età e la
dirigenza si sta guardando intorno
per potenziare la rosa in prospet-
tiva futura. Di Mario Draghi piace
il dribbling e la visione di gioco, ma
soprattutto il fatto che – come av-
viene nel campionato italiano –
nessun arbitro si sognerebbe mai
di fischiargli contro, ha tutta la grande stam-
pa dalla sua parte e gli altri giocatori gli ub-
bidiscono ciecamente.

Draghi a X-Factor.Rilanciare un pro-
gramma che ha avuto enorme successo, si sa,
non è mai facile e i piccoli aggiustamenti spes-
so non bastano. Serve dunque una rivoluzio-
ne del format, con una giuria più verticistica e

autorevole. Chi meglio di Mario Draghi po-
trebbe giudicare i concorrenti in gara? Pare
già di vederlo davanti al cantante che propone
di andare in pensione a 82 anni (“Per me è un
sì”), o al cospetto del giovane artista che chie-
de il salario minimo (“Per me è un no”).

Draghi al Quirinale. È il sogno di molti. A
chi ribatte che poi sarebbe un problema tro-

vare un Mariomonti tre-punto-ze-
ro per Palazzo Chigi si ribatte che,
una volta arrivato Draghi al Colle, il
ruolo del capo del governo sarebbe
una questione poco più che decora-
tiva. Con un piccolo strappo al re-
golamento, insomma, si potrebbe
avere un Mario Draghi al Quirinale
che nomini Mario Draghi a Palazzo
Chigi, nel qual caso avremmo spes-
so severi moniti di Draghi che am-
monisce Draghi di non ricorrere
troppo al voto di fiducia.

Draghi alle Olimpiadi. Qual -
cuno ricorda che tra pochissimo, nel 2024, si
svolgeranno i Giochi Olimpici a Parigi e sa-
rebbe folle rinunciare al fondamentale ap-
porto che Mario Draghi ha dato ai successi i-
taliani di Tokyo 2020. Si avanza dunque la
sua candidatura in tutte le discipline, certi di
un nuovo trionfo del medagliere azzurro.
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Inedito gioco politico “Squid Draghi”:
premier conteso tra Colle e “X-Fac tor”

P I OVO N O PIETRE

P RO F E Z I E
VINCE CHI
I N D OV I N A
IL FUTURO
DI MARIO: A
PALAZZO CHIGI
O ALLO UNITED?


